
Codice di Procedura Civile

7. Competenza del giudice di pace.

Il giudice di pace è competente per le cause relative a beni mobili [c.c. 812] di valore non superiore 
a cinquemila euro, quando dalla legge non sono attribuite alla competenza di altro giudice [c.p.c. 8, 
16, 322].

Il giudice di pace è altresì competente per le cause di risarcimento del danno prodotto dalla circola-
zione di veicoli e di natanti, purché il valore della controversia non superi ventimila euro.

[Il giudice di pace è inoltre competente, con il limite di valore di cui al secondo comma, per le cau-
se di opposizione alle ingiunzioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, salvo che con la san-
zione pecuniaria sia stata anche applicata una sanzione amministrativa accessoria. Resta ferma la 
competenza del pretore in funzione di giudice del lavoro e per le cause di opposizione alle ingiun-
zioni in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie].

È competente qualunque ne sia il valore:

1) per le cause relative ad apposizione di termini [c.c. 951] ed osservanza delle distanze stabilite 
dalla legge, dai regolamenti o dagli usi riguardo al piantamento degli alberi e delle siepi;

2) per le cause relative alla misura ed alle modalità d'uso dei servizi di condominio di case;

3) per le cause relative a rapporti tra proprietari o detentori di immobili adibiti a civile abitazione in 
materia di immissioni di fumo o di calore, esalazioni, rumori, scuotimenti e simili propagazioni che 
superino la normale tollerabilità;

3-bis) per le cause relative agli interessi o accessori da ritardato pagamento di prestazioni previden-
ziali o assistenziali; 

[4) per le cause di opposizione alle sanzioni amministrative irrogate in base all'art. 75 del testo uni-
co approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309].

185. Tentativo di conciliazione.

Il giudice istruttore, in caso di richiesta congiunta delle parti, fissa la comparizione delle medesime 
al fine di interrogarle liberamente e di provocarne la conciliazione. Il giudice istruttore ha altresì fa-
coltà di fissare la predetta udienza di comparizione personale a norma dell'articolo 117. Quando è 
disposta la comparizione personale, le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore 
generale o speciale il quale deve essere a conoscenza dei fatti della causa. La procura deve essere 
conferita con atto pubblico o scrittura privata autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di 
conciliare o transigere la controversia. Se la procura è conferita con scrittura privata, questa può es-
sere autenticata anche dal difensore della parte. La mancata conoscenza, senza giustificato motivo, 
dei fatti della causa da parte del procuratore è valutata ai sensi del secondo comma dell'articolo 116.

Il tentativo di conciliazione può essere rinnovato in qualunque momento dell'istruzione.

Quando le parti si sono conciliate, si forma processo verbale della convenzione conclusa [disp. att. 
c.p.c. 88]. Il processo verbale costituisce titolo esecutivo [c.p.c. 92, 474].

198. Esame contabile.

Quando è necessario esaminare documenti contabili e registri, il giudice istruttore può darne incari-
co al consulente tecnico, affidandogli il compito di tentare la conciliazione delle parti [c.p.c. 185, 



200].

Il consulente sente le parti e, previo consenso di tutte, può esaminare anche documenti e registri non 
prodotti in causa. Di essi tuttavia senza il consenso di tutte le parti, non può fare menzione nei pro-
cessi verbali o nella relazione di cui all'articolo 195.

199. Processo verbale di conciliazione .

Se le parti si conciliano, si redige processo verbale della conciliazione, che è sottoscritto dalle parti 
e dal consulente tecnico e inserito nel fascicolo d'ufficio. 

Il giudice istruttore attribuisce con decreto efficacia di titolo esecutivo al processo verbale. 

200. Mancata conciliazione 

Se la conciliazione delle parti non riesce, il consulente espone i risultati delle indagini compiute e il 
suo parere in una relazione, che deposita in cancelleria nel termine fissato dal giudice istruttore. 

Le dichiarazioni delle parti, riportate dal consulente nella relazione, possono essere valutate dal giu-
dice a norma dell'art.116, secondo comma. 

320. Trattazione della causa.

Nella prima udienza il giudice di pace interroga liberamente le parti e tenta la conciliazione.

Se la conciliazione riesce se ne redige processo verbale a norma dell'art. 185, ultimo comma.

Se la conciliazione non riesce, il giudice di pace invita le parti a precisare definitivamente i fatti che 
ciascuna pone a fondamento delle domande, difese ed eccezioni, a produrre i documenti e a richie-
dere i mezzi di prova da assumere.

Quando sia reso necessario dalle attività svolte dalle parti in prima udienza, il giudice di pace fissa 
per una sola volta una nuova udienza per ulteriori produzioni e richieste di prova.

I documenti prodotti dalle parti possono essere inseriti nel fascicolo di ufficio ed ivi conservati fino 
alla definizione del giudizio

322. Conciliazione in sede non contenziosa.

L'istanza per la conciliazione in sede non contenziosa è proposta anche verbalmente al giudice di 
pace competente per territorio secondo le disposizioni della sezione III, capo I, titolo I, del libro pri-
mo.

Il processo verbale di conciliazione in sede non contenziosa costituisce titolo esecutivo a norma del-
l'art. 185, ultimo comma, se la controversia rientra nella competenza del giudice di pace.

Negli altri casi il processo verbale ha valore di scrittura privata riconosciuta in giudizio.

350. Trattazione.

Davanti alla corte di appello la trattazione dell'appello è collegiale; davanti al tribunale l'appello è 
trattato e deciso dal giudice monocratico.

Nella prima udienza di trattazione il giudice verifica la regolare costituzione del giudizio e, quando 
occorre, ordina l'integrazione di esso o la notificazione prevista dall'art. 332, oppure dispone che si 



rinnovi la notificazione dell'atto di appello.

Nella stessa udienza il giudice dichiara la contumacia dell'appellato, provvede alla riunione degli 
appelli proposti contro la stessa sentenza e procede al tentativo di conciliazione ordinando, quando 
occorre, la comparizione personale delle parti.

359. Rinvio alle norme relative al procedimento davanti al tribunale.

Nei procedimenti d'appello davanti alla corte o al tribunale, si osservano, in quanto applicabili, le 
norme dettate per il procedimento di primo grado davanti al tribunale [c.p.c. 163], se non sono in-
compatibili con le disposizioni del presente capo [c.p.c. 276, 400, 406].

[Davanti al pretore si osservano anche nei procedimenti d'appello le norme del procedimento di pri-
mo grado, in quanto applicabili] [c.p.c. 311].

409. Controversie individuali di lavoro.

Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:

1) rapporti di lavoro [c.p.c. 646, 659] subordinato privato, anche se non inerenti all'esercizio di una 
impresa;

2) rapporti di mezzadria [c.c. 2141], di colonia parziaria, di compartecipazione agraria, di affitto a 
coltivatore diretto [c.c. 1647], nonché rapporti derivanti da altri contratti agrari, salva la competenza 
delle sezioni specializzate agrarie;

3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di collaborazione che si con-
cretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche se 
non a carattere subordinato;

4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici [c.c. 2093] [c.n. 603-609] che svolgono esclusi-
vamente o prevalentemente attività economica;

5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico, sempreché 
non siano devoluti dalla legge ad altro giudice.

410. Tentativo obbligatorio di conciliazione.

Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo 409 e non ri-
tiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi deve pro-
muovere, anche tramite l'associazione sindacale alla quale aderisce o conferisca mandato, il tentati-
vo di conciliazione presso la commissione di conciliazione individuata secondo i criteri di cui all'ar-
ticolo 413.

La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la pre-
scrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla  
sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza.

La commissione, ricevuta la richiesta tenta la conciliazione della controversia, convocando le parti, 
per una riunione da tenersi non oltre dieci giorni dal ricevimento della richiesta.

Con provvedimento del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione è 
istituita in ogni provincia presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, una 
commissione provinciale di conciliazione composta dal direttore dell'ufficio stesso, o da un suo de-
legato, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei datori di 



lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle ri-
spettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su base nazionale.

Commissioni di conciliazione possono essere istituite, con le stesse modalità e con la medesima 
composizione di cui al precedente comma, anche presso le sezioni zonali degli uffici provinciali del 
lavoro e della massima occupazione.

Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a proprie 
sottocommissioni, presiedute dal direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occu-
pazione o da un suo delegato che rispecchino la composizione prevista dal precedente terzo comma.

In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e di almeno un rap-
presentante dei datori di lavoro e di uno dei lavoratori.

Ove la riunione della commissione non sia possibile per la mancata presenza di almeno uno dei 
componenti di cui al precedente comma, il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro certifica l'im-
possibilità di procedere al tentativo di conciliazione

410-bis. Termine per l’espletamento del tentativo di conciliazione 

Il tentativo di conciliazione, anche se nelle forme previste dai contratti e accordi collettivi, deve es-
sere espletato entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta. 

Trascorso inutilmente tale termine, il tentativo di conciliazione si considera comunque espletato ai 
fini dell'articolo 412 bis. 

411. Processo verbale di conciliazione.

Se la conciliazione riesce, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto dalle parti e dal  
presidente del collegio che ha esperito il tentativo, il quale certifica l'autografia della sottoscrizione 
delle parti o la loro impossibilità di sottoscrivere.

Il processo verbale è depositato a cura delle parti o dell'ufficio provinciale del lavoro e della massi-
ma occupazione nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è stato formato. Il giudice, su 
istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del verbale di conciliazione, lo dichia-
ra esecutivo [c.p.c. 474] con decreto.

Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, il processo verbale di avvenuta concilia-
zione è depositato presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione a cura di una 
delle parti o per il tramite di un'associazione sindacale. Il direttore, o un suo delegato, accertatane 
l'autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è stato re-
datto. Il giudice su istanza della parte interessata accertata la regolarità formale del verbale di conci-
liazione, lo dichiara esecutivo [c.p.c. 474] con decreto.

412. Verbale di mancata conciliazione. 

Se la conciliazione non riesce, si forma il processo verbale con l'indicazione delle ragioni del man-
cato accordo; in esso le parti possono indicare la soluzione anche parziale sulla quale concordano, 
precisando, quando è possibile,  l'ammontare del credito che spetta al lavoratore.  In quest'ultimo 
caso il processo verbale acquista efficacia di titolo esecutivo, osservate le disposizioni di cui all'arti-
colo 411. 

L'Ufficio provinciale del lavoro rilascia alla parte copia del verbale entro cinque giorni dalla richie-
sta. 



Le disposizioni del primo comma si applicano anche al tentativo di conciliazione in sede sindacale. 

Delle risultanza del verbale di cui al primo comma il giudice tiene conto in sede di decisione sulle  
spese del successivo giudizio. 

412-bis. Procedibilità della domanda .

L'espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di procedibilità della domanda. 

L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto nella memoria difensiva di cui all'articolo 416 
e può essere rilevata d'ufficio dal giudice non oltre l'udienza di cui all'articolo 420. 

Il giudice, ove rilevi la improcedibilità della domanda, sospende il giudizio e fissa alle parti il termi-
ne perentorio di sessanta giorni per proporre la richiesta del tentativo di conciliazione. 

Trascorso il termine di cui al primo comma dell'articolo 410-bis, il processo può essere riassunto 
entro i successivi centottanta giorni. 

417-bis. Difesa delle pubbliche amministrazioni.

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 
cui al quinto comma dell'articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le amministrazioni 
stesse possono stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti.

Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio, 
la disposizione di cui al comma precedente si applica salvo che l'Avvocatura dello Stato competente 
per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, de-
termini di assumere direttamente la trattazione della causa dandone immediata comunicazione ai 
competenti uffici dell'amministrazione interessata, nonché al Dipartimento della funzione pubblica, 
anche per l'eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del contenzioso del lavoro. 
In ogni altro caso l'Avvocatura dello Stato trasmette immediatamente, e comunque non oltre 7 gior-
ni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai competenti uffici dell'amministrazione inte-
ressata per gli adempimenti di cui al comma precedente.

Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le strutture del-
l'amministrazione civile del Ministero dell'interno, alle quali conferiscono mandato nei limiti di cui 
al primo comma.

420. Udienza di discussione della causa.

Nell'udienza fissata per la discussione della causa il giudice interroga liberamente le parti presenti e 
tenta la conciliazione della lite. La mancata comparizione personale delle parti, senza giustificato 
motivo, costituisce comportamento valutabile dal giudice ai fini della decisione. Le parti possono, 
se ricorrono gravi motivi, modificare le domande, eccezioni e conclusioni già formulate previa au-
torizzazione del giudice.

Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, il quale deve es-
sere a conoscenza dei fatti della causa. La procura deve essere conferita con atto pubblico o scrittura 
privata autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di conciliare o transigere la controversia 
[c.p.c. 84]. La mancata conoscenza, senza gravi ragioni, dei fatti della causa da parte del procurato-
re è valutata dal giudice ai fini della decisione.

Il verbale di conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo [c.p.c. 474].

Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura per la decisione, o se sorgono que-



stioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza o ad altre pregiudiziali la cui decisione può defi-
nire il giudizio, il giudice invita le parti alla discussione e pronuncia sentenza anche non definitiva 
dando lettura del dispositivo.

Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle parti e quelli che le parti non ab-
biano potuto proporre prima, se ritiene che siano rilevanti, disponendo, con ordinanza resa nell'u-
dienza, per la loro immediata assunzione.

Qualora ciò non sia possibile, fissa altra udienza, non oltre dieci giorni dalla prima, concedendo alle 
parti, ove ricorrano giusti motivi, un termine perentorio non superiore a cinque giorni prima dell'u-
dienza di rinvio per il deposito in cancelleria di note difensive.

Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma del quinto comma, la controparte 
può dedurre i mezzi di prova che si rendano necessari in relazione a quelli ammessi, con assegna-
zione di un termine perentorio di cinque giorni. Nell'udienza fissata a norma del precedente comma 
il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di prova dedotti dalla controparte e provvede alla loro 
assunzione.

L'assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza o, in caso di necessità, in udienza 
da tenersi nei giorni feriali immediatamente successivi.

Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secondo comma, 106 e 107, il giudice fis-
sa una nuova udienza e dispone che, entro cinque giorni, siano notificati al terzo il provvedimento 
nonché il ricorso introduttivo e l'atto di costituzione del convenuto, osservati i termini di cui ai com-
mi terzo, quinto e sesto dell'articolo 415. Il termine massimo entro il quale deve tenersi la nuova 
udienza decorre dalla pronuncia del provvedimento di fissazione.

Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni prima dell'udienza fissata, depositando la 
propria memoria a norma dell'articolo 416.

A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede l'ufficio.

Le udienze di mero rinvio sono vietate.

474. Titolo esecutivo.

L'esecuzione forzata [c.c. 2910] non può avere luogo che in virtù di un titolo esecutivo [c.p.c. 476, 
480, 518, 617] per un diritto certo, liquido ed esigibile.

Sono titoli esecutivi:

1) le sentenze [c.p.c. 132, 277, 324, 797, 825], i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attri-
buisce espressamente efficacia esecutiva [c.p.c. 179, 185, 199, 263, 322, 391, 431, 456, 502, 586, 
611, 642, 647, 653, 664, 665, 708, 711, 796, 797, 800, 801, 804, 814, 825] [disp. att. c.p.c. 24, 38,  
107, 189];

2) le scritture private autenticate, relativamente alle obbligazioni di somme di denaro in esse conte-
nute, le cambiali, nonché gli altri titoli di credito [c.c. 1992] ai quali la legge attribuisce espressa-
mente la stessa efficacia [c.c. 1684, 1790, 1791; c.n. 457, 956];

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli [c.c. 
2699].

L'esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo che in virtù dei titoli esecutivi di 
cui ai numeri 1) e 3) del secondo comma. Il precetto deve contenere trascrizione integrale, ai sensi 
dell'articolo 480, secondo comma, delle scritture private autenticate di cui al numero 2) del secondo 
comma.



652. Conciliazione.

Se nel giudizio di opposizione le parti si conciliano, il giudice,  con ordinanza non impugnabile 
[c.p.c. 177], dichiara o conferma l'esecutorietà del decreto [c.p.c. 642, 647, 648], oppure riduce la 
somma o la quantità a quella stabilita dalle parti. In quest'ultimo caso, rimane ferma la validità degli 
atti esecutivi compiuti [c.p.c. 653] e dell'ipoteca iscritta [c.p.c. 655], fino a concorrenza della som-
ma o quantità ridotta. Della riduzione deve effettuarsi apposita annotazione nei registri immobiliari 
[c.c. 2872, 2874].

696-bis. Consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione della lite.

L'espletamento di una consulenza tecnica, in via preventiva, può essere richiesto anche al di fuori 
delle condizioni di cui al primo comma dell'articolo 696, ai fini dell'accertamento e della relativa 
determinazione dei crediti derivanti dalla mancata inesatta esecuzione di obbligazioni contrattuali 
da fatto illecito. Il giudice procede a norma del terzo comma del medesimo articolo 696. Il consu-
lente, prima di provvedere al deposito della relazione, tenta, ove possibile, la conciliazione delle 
parti. 

Se le parti si sono conciliate, si forma processo verbale della conciliazione. 

Il giudice attribuisce con decreto efficacia di titolo esecutivo al processo verbale, ai fini dell'espro-
priazione e dell'esecuzione in forma specifica e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. 

Il processo verbale è esente dall'imposta di registro. 

Se la conciliazione non riesce, ciascuna parte può chiedere che la relazione depositata dal consulen-
te sia acquisita agli atti del successivo giudizio di merito. 

Si applicano gli articoli da 191 a 197, in quanto compatibili. 

708. Tentativo di conciliazione e provvedimenti del presidente.

All'udienza di comparizione il presidente deve sentire i coniugi prima separatamente e poi congiun-
tamente, tentandone la conciliazione.

Se i coniugi si conciliano, il presidente fa redigere il processo verbale della conciliazione [c.c. 154; 
c.p.c. 57, 126].

Se la conciliazione non riesce, il presidente, anche d'ufficio, sentiti i coniugi ed i rispettivi difensori, 
dà con ordinanza i provvedimenti temporanei e urgenti che reputa opportuni nell'interesse della pro-
le e dei coniugi [c.c. 155], nomina il giudice istruttore e fissa udienza di comparizione e trattazione 
davanti a questi. Nello stesso modo il presidente provvede, se il coniuge convenuto non compare, 
sentiti il ricorrente ed il suo difensore.

Contro i provvedimenti di cui al terzo comma si può proporre reclamo con ricorso alla Corte d'ap-
pello che si pronuncia in camera di consiglio. Il reclamo deve essere proposto nel termine perento-
rio di dieci giorni dalla notifica del provvedimento.

806. Controversie arbitrabili.

Le parti possono far decidere da arbitri [c.c. 375, n. 4; c.p.c. 2, 455] le controversie tra di loro insor-
te che non abbiano per oggetto diritti indisponibili, salvo espresso divieto di legge [c.c. 150; c.p.c. 
706, 711].



Le controversie di cui all'articolo 409 possono essere decise da arbitri solo se previsto dalla legge o 
nei contratti o accordi collettivi di lavoro.

807. Compromesso.

Il compromesso deve, a pena di nullità, essere fatto per iscritto [c.c. 1350, 2725] e determinare l'og-
getto della controversia [c.p.c. 156, 829].

La forma scritta s'intende rispettata anche quando la volontà delle parti è espressa per telegrafo, te-
lescrivente, telefacsimile o messaggio telematico nel rispetto della normativa, anche regolamentare, 
concernente la trasmissione e la ricezione dei documenti teletrasmessi.

808. Clausola compromissoria.

Le parti, nel contratto che stipulano o in un atto separato, possono stabilire che le controversie na-
scenti dal contratto medesimo siano decise da arbitri, purché si tratti di controversie che possono 
formare oggetto di convenzione d'arbitrato La clausola compromissoria deve risultare da atto avente 
la forma richiesta per il compromesso dall'articolo 807.

La validità della clausola compromissoria deve essere valutata in modo autonomo rispetto al con-
tratto al quale si riferisce; tuttavia, il potere di stipulare il contratto comprende il potere di convenire 
la clausola compromissoria.

808-bis. Convenzione di arbitrato in materia non contrattuale.

Le parti possono stabilire, con apposita convenzione, che siano decise da arbitri le controversie fu-
ture relative a uno o più rapporti non contrattuali determinati. La convenzione deve risultare da atto 
avente la forma richiesta per il compromesso dall'articolo 807.

808-ter. Arbitrato irrituale.

Le parti possono, con disposizione espressa per iscritto, stabilire che, in deroga a quanto disposto 
dall'articolo 824-bis, la controversia sia definita dagli arbitri mediante determinazione contrattuale. 
Altrimenti si applicano le disposizioni del presente titolo.

Il lodo contrattuale è annullabile dal giudice competente secondo le disposizioni del libro I:

1) se la convenzione dell'arbitrato è invalida,  o gli arbitri hanno pronunciato su conclusioni che 
esorbitano dai suoi limiti e la relativa eccezione è stata sollevata nel procedimento arbitrale;

2) se gli arbitri non sono stati nominati con le forme e nei modi stabiliti dalla convenzione arbitrale;

3) se il lodo è stato pronunciato da chi non poteva essere nominato arbitro a norma dell'articolo 812;

4) se gli arbitri non si sono attenuti alle regole imposte dalle parti come condizione di validità del 
lodo;

5) se non è stato osservato nel procedimento arbitrale il principio del contraddittorio. Al lodo con-
trattuale non si applica l'articolo 825.

808-quater. Interpretazione della convenzione d'arbitrato.

Nel dubbio, la convenzione d'arbitrato si interpreta nel senso che la competenza arbitrale si estende 
a tutte le controversie che derivano dal contratto o dal rapporto cui la convenzione si riferisce.



808-quinquies. Efficacia della convenzione d'arbitrato.

La conclusione del procedimento arbitrale senza pronuncia sul merito, non toglie efficacia alla con-
venzione d'arbitrato.


